
SEGUE DALLA PRIMA

A
ncheperché,sualtri terreni, ivin-
citori delle elezioni stanno rapi-
damente consumando la loro
“luna di miele” con il Paese. Dai
rifiuti all’Alitalia; dalla sicurezza
aldrammadeiredditi insopporta-
bilmente bassi dei lavoratori e
dei pensionati.
Per guidare il nostro popolo in
questa tempesta post-elettorale,
dobbiamo saper orchestrare tutti
gli strumenti a nostra disposizio-
ne. L’iniziativa di massa, che de-
ve riprendere rapidamente. Il go-
verno ombra, partito bene, che
deve sempre più imporre i temi
delconfronto, senzacadere inun
tecnicismo subalterno. Il Partito,
da completare nella sua struttura
eda insediaredemocraticamente
tra i cittadini. Sono compiti diffi-
cili, ma intrecciati. E urgenti: co-
mecidimostranoisegnalidelvo-
to siciliano.
Fare tutto questo è impossibile se
si perde o si attenua, il contatto
conquella spintadi rinnovamen-
to politico e programmatico, che
nonostante la sconfitta, Veltroni
ha messo in campo durante la
campagna elettoralee che ha per-
messo di costruire, per la prima
voltanella storia italiana,una for-
za riformista, votata da un italia-
no su tre.
Dico questo, perché avverto, nel-
la fisiologica discussione che si
apre quando si perde, il manife-
starsiquae là diunacerta sfiducia
nel progetto del Pd. Quasi un at-
teggiamento di attesa. Esso spin-
ge troppi a tornare alle vecchie
“case”, vizi e abitudini. Offuscan-
do il Pd come occasione di rinno-
vamento della politica.
In questo senso avverto l’urgenza
di facilitare l’ingresso nei nostri
circoli; di dare la parola agli iscrit-
ti; di chiamarli a decidere; di me-
scolareleappartenenzeinuncon-
fronto veramente democratico;
di sradicare filiere di comando
che partono dal centro e vanno
giù per i rami fino all’ultimo co-
muneitaliano;diaprirsialla ricer-
ca culturale, alla battaglia delle
idee, alla formazione delle nuove
generazioni.E, infine,dipromuo-
vere una leva di giovani dirigenti
alla quale poter affidare il partito
nei prossimi anni.
Abbiamogià deciso tante iniziati-

ve da qui all’autunno, per poter
procedere in questa direzione. Ri-
chiamo, innanzitutto me stesso,
alla coerenza su questi obiettivi.
Ben vengano davvero (Dio sa
quantoneabbiamobisogno) fon-
dazioni, associazioni, centri di ri-
cerca in grado di arricchire la no-
straanalisipoliticae lanostrarico-
gnizione sull’Italia ed il mondo.
Sarebbe povera cosa, trasformare

questeattività incorrentimasche-
rate. Il Pd si ridurrebbe ad essere
un assemblaggio di potentati e
non il tentativo di rifondare una
rappresentanzapolitica,così scos-
sa in Italia nell’ultimo ventennio.
Nella sconfitta abbiamo fatto il
miracolo, controcorrente, di im-
piantare il Pd. Ciò non elimina la
crudezza del risultato. La sconfit-
ta non è contingente: figlia di er-
rori tattici e neppure solo delle
difficoltàdel governoProdi e del-
l’alleanza rissosa che lo ha sorret-
to.
Essa è figlia di sconvolgimenti
mondiali. La globalizzazione ci
attraversa nel quotidiano. I prez-
ziaumentano, lespeculazionide-
stabilizzano, la concorrenza è
spietata, i volti di mille popoli si
affacciano sui nostri territori.
La politica, strumento principe

di regolazione arranca, spesso ta-
ce. È in questa terra di nessuno
cheprevale ilpopulismoe lapau-
ra: che spingono alla difesa della
comunità e della propria identità
in contrapposizione all’altro. Si
sfarinano i confini di ceto; tanto
chel’imprenditoree l’operaiodel
nord-estsi sentonovincolatiava-
lori antichi, rassicuranti, premo-
derni, piuttosto che sviluppare
tra di loro una dialettica sociale
normale e democratica. Il merca-

tismo viene indicato come il ne-
mico.
È buffo, e fa rabbia, che la destra
checihasempredatolezionidi li-
berismo e che ha sempre difeso
la logica del massimo profitto,
che di per sé non conosce limiti
quantitativiegeografici,oggi si ri-
tragga dalle conseguenze di ciò
che essa stessa ha prodotto. Vuo-
lecostruiremuri,barriere,conda-

zi e regolamenti. Strano capitali-
smo.Pretendenellesuecittàgiar-
diniordinati,pulizia,armoniaso-
ciale, famiglie serene e numero-
se. Un piccolo paradiso protetto.
Epoidelocalizza i suoiaffaridove
i salariati “pezzenti”guadagnano
100 dollari. Tutto ciò non regge.
La destra può aver vinto una bat-
taglia. Ma è destinata a perdere la
guerra:se leforzeriformistesiuni-
sconoesi svegliano,uscendodal-
la difensiva, e scommettendo sui
tempimedi.Il comunismoèmor-
to, ed è un bene. Ma oggi sono in
crisi le rispostedel“mercatismo”,
il dominio unilaterale delle oli-
garchie finanziarie ed economi-
che, la loro pretesa di zittire e su-
bordinare la politica.
È in crisi il modello unico ameri-
cano.Si è incrinata l’egemonia di
quelgrandePaese;perchéessoin-

dica una forma di sviluppo, co-
me la più alta e civile, ma nella
contraddizione palese che se essa
venisse assunta dalle altre nazio-
ni, anche quelle in via di svilup-
po, il pianeta andrebbe al collas-
so. La consapevolezza di questo
passaggio è probabilmente la ra-
gione della vittoria di Obama.
Così come non regge l’illusoria
idea di fermare l’avanzata della
Cina,dell’India,delSud-estasiati-
co, del Brasile, dell’Indonesia,del

Sudafrica. Potrei continuare. La
globalizzazione ha messo in mo-
to miliardi di esseri umani. Co-
mela fabbricadell’ottocentoam-
massò milioni di contadini nelle
città,creandounesercitodi sfrut-
tati che via via sono diventati un
soggetto sociale e politico con
cui fare i conti e cercare un com-
promesso; così il capitalismoreti-
colare, decentrato, fisicamente
meno afferrabile, ha tuttavia fat-
to emergere, dall’arretratezza e
dall’anonimato immense popo-
lazioni che ora conoscono, so-
gnano, viaggiano, socializzano e
pretendono il loro spazio e la lo-
ro dignità.Chi potrà regolare tut-
to ciò? Senza la politica non c’è
futuro.Cisaràsemprepiùdisordi-
ne, conflitti, distruzioni di risorse
ambientali, umane, naturali. So-
no gli scenari un po’ visionari,
ma sostanzialmente veri, che di-
segna Attali. La risposta di Tre-
monti, a questo, è ad un tempo
povera e illusoria. La sua polemi-
ca contro il mercatismo, sembra
il sermone della domenica per
salvarsi l’anima, mentre tutto il
mondo continua a peccare.
Perquestopuòritornare laparola
ad un moderno riformismo, alla
sinistra. Altro che ritrarsi nelle ra-
gioni del proprio particolare. Ciò
che serve è un grande
“compromesso”mondiale, socia-
le e politico: in grado di far dialo-
gare e cooperare l’occidente e i
nuovi grandi protagonisti del
mondoperunosviluppoqualita-
tivodiverso,piùumanoedingra-
do di tenere in equilibrio il mon-
do e la nostra stessa specie. Le ra-
gioni, dunque, di un riformismo
democratico, in prospettiva, a
sembrano coincidere di nuovo
con le spinte più razionali e vitali

che sgorgano dalla storia moder-
na. Certo, nulla è scontato. La
possibilità di una sorta di
“governo mondiale” (concetto
genialmente anticipato da Enri-
co Berlinguer) sta nella voglia e
capacità che avrà l’Europa, di
unirsi, di contare, di ergersi come
un nuovo polo di interlocuzione
mondiale. Lo spazio c’è. Anche
persviluppare inquestasfidaino-
stri talenti, la nostra culturae sto-
ria. Penso all’Italia. Al suo essere
unaveraepropriaportaereigetta-
tanelMediterraneo.Possibilecro-
cevia e ponte di una globalizza-
zione più umana, più giusta, più
lungimirante. Chi, se non il Pd,
può candidarsi in Italia a guidare
questi processi? Ed essi sono
chiacchiere, o definiscono una
missione, un campo di valori,
unacollocazioneefunzionestori-
ca? La situazione esige dunque
un nuovo pensiero unitario, ol-
tre le vecchie ideologie e “case”
delnovecento.E ingradodisupe-
rare quella contraddizione che
spezza l’universalismo del nostro
messaggio: ladifficileconciliabili-
tàtra le ragionidimiliardidimas-
se di poveri del mondo e le esi-
genze del nostro tradizionale in-
sediamento sociale in Italia. Ec-
co, perché, anche la discussione
sulle appartenenze internaziona-
li mi pare povera cosa; se si smar-
risce l’obiettivo:uniretutti idiver-
si riformismi in un campo più
ampio. Nella speranza di far pre-
valere,neipopoli, l’istintoalla vi-
taedunnuovoumanesimo,con-
tro il nichilismo mercatista. Non
èforsequesta, infondo, lapiùno-
bile e alta motivazione dell’uni-
tà, nel Pd, tra la sinistra e tanta
parte del mondo cattolico?
Coordinatore Iniziativa Politica Pd

GOFFREDO BETTINI

Pd, non fermiamoci adesso
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La postura
dell’opposizione

Giusto, Veltroni
torni tra la gente

Cara Unità,
mentre continua la luna di miele del gover-
no Berlusconi con gli elettori (e purtroppo
ne abbiamo avuto conferma anche con le
elezioni in Sicilia) per merito dei primi prov-
vedimenti presi, "abolizione dell’Ici, detas-
sazione degli straordinari per una parte di la-
voratori che favoriscono alcune famiglie in
difficoltà (ma non erano queste le priorità
da affrontare subito), vengono fatti procla-
mi sui fannulloni, sulla sicurezza", che non
sono altro che lo specchietto per le allodo-
le, perché questi fanno effetto sull’elettora-
to. Nello stesso tempo si vogliono proibire
le intercettazioni, togliendo potere alla Ma-
gistratura e privando i cittadini delle infor-
mazioni. Il decreto sulla sicurezza presenta-
to dal Governo, il ritorno al primo "lodo
Schifani" che mette al sicuro il Presidente
del Consiglio dai suoi eventuali processi. Si
vuole utilizzare l’Esercito per l’ordine pub-
blico, e proclamare l’orario di lavoro libero,
anche 65 ore settimanali. Giustamente di

fronte a queste decisioni, autorevoli perso-
naggi esprimono preoccupazione: « Sem-
bra di essere di fronte ad un fenomeno che
l’Italia ha conosciuto in altri decenni, Leggi
Speciali» parole di Rodotà riportate da l’Uni-
tà di lunedì 16 giugno. Questo pericolo pre-
occupa solo una piccola parte di Italiani, la
parte più informata, mentre la gran parte
dei cittadini sembra indifferente, prestano
più attenzione ai proclami " guerra ai fan-
nulloni, sicurezza, via gli emigrati irregola-
ri, Ici, ecc.. Con queste leggi la maggioranza
chiude le porte al dialogo; sono passati solo
alcuni giorni dalla visita di Bush, al quale il
Presidente della Repubblica, Giorgio Napo-
litano diceva: in Italia il clima politico è
cambiato, invece la maggioranza con le sue
decisioni ritorna al passato peggiore. Proble-
mi gravi sui quali manca l’informazione ne-
cessaria. Credo che la proposta lanciata da
Antonio Padellaro nell’editoriale dell’Unità
di sabato 14 giugno, sia da prendere in seria
considerazione, «propone a Veltroni ac-
compagnato da altri dirigenti del Pd, di tor-
nare a fare il giro delle piazze d’Italia, ripete-
re l’esperienza fatta con successo durante la
campagna elettorale», per far conoscere alla
gente, quali sono le vere intenzioni di que-
sto governo.

G.P. Fabbrizzi

Berlusconi immune, così
la finiamo una volta per tutte

Cara Unità,
facciamo una bella legge: «Berlusconi non è
perseguibile ai sensi di nessuna legge passa-
ta presente o futura, per nessuno degli even-

tuali reati da lui commessi in passato, pre-
sente o futuro». E la finiamo lì, con questo
cinematografo. Risparmiamo tempo, dena-
ro, discussioni parlamentari, cause, magi-
strati e tribunali, dibattiti tv, dichiarazioni,
fraintendimenti e controesternazioni, inter-
cettazioni, lodi, fiducie e maldipancia... Ri-
sparmiamo inoltre al sistema legislativo ita-
liano ulteriori norme imbavaglia-Pm, inta-
sa-procure e salva-ladri-mafiosi-corrotti e
bancarotti. E dimmi se questa non è una leg-
ge ad personam che va a vantaggio di tutti
quanti!

Alessandro Paganini, Genova

Manovra, in arrivo
tagli a sanità e scuola

Cara Unità,
nella manovra di Tremonti, ci sono sei mi-
liardi a danno della sanità e non ho capito
ancora quanti a scapito della scuola? Benis-
simo... È come dire tagliamo la testa e mani
e piedi a un paese. leggo che ritorneranno i
ticket sanitari, anche se in molte regioni co-
me l’ Emilia ci sono sempre stati. C’erano,
purtroppo, e si pretendevano anche per
quei pensionati che avevano come somma
di reddito di coppia, un reddito considerato
discreto. Discreto ieri ma , oggi , con gli au-
menti dei prezzi che hanno stravolto le fa-
miglie, sono bassi. Aggiungo che ad una cer-
ta età,salvo casi eccezionali, la salute non è
la stessa dei vent’anni, e quindi la spesa per
la salute rappresenta un costo non da poco
per le famigliese poi sommiamo i tempi d’at-
tesa per le analisi o gli interventi. Le spese
del governo , per la sanità avrebbero solo do-

vuto essere aumentate. Così, per sostenere i
poveri abbiamo tolto l’Ici anche ai ricchi?
Questa maggioranza non ha fatto altro che
parlare di famiglie povere e degli aiuti che
voleva dare a questa famiglie, Forse ne ab-
biamo frainteso il senso... Forse volevano di-
re che avrebbero voluto occuparsi delle fa-
miglie " dei poveri ricchi ", tutte quelle che
non avendo esattamente i capitali di Silvio,
erano da considerarsi povere... Faremo il
ponte sullo stretto tagliando sulla salute dei
cittadini e sull’istruzione ? I principali pila-
stri per misurare la civiltà di un paese? Stia-
mo diventando un paese da terzo mondo,
che assiste impotente ad ogni abuso di pote-
re. Eppure la gente
sembra non capire, se guardiamo i risultati
elettorali della Sicilia... Allora, siamo già in
mano, sudditi strumentalizzati dai poteri te-
levisivi e dai media, al volere di uno solo e
dei suoi tirapiedi? Questa cosa ha un brutto
nome... come la chiamavamo quando era-
vamo in democrazia?

Gabriella Rovatti

Maturità: Montale?
Non ci sono arrivati...

Cara Unità,
sono in casa in attesa che mia figlia torni
dalla prima prova di esame per la sua matu-
rità. So che ha studiato tantissimo, sempre.
Aspettava questo giorno per fare un tema su
di un autore italiano, quello che sarebbe
uscito. Purtroppo leggo che il tema di lette-
ratura riguarda Montale che, penso, non so-
no riusciti a studiare nel loro programma.
Penso a come si può sentire, privata della

possibilità di dimostrare la sua preparazio-
ne in letteratura italiana. Speriamo che le
mie premonizioni siano sbagliate! Riesco a
provare i possibili disagi di mia figlia così co-
me riesco ancora a sentire il freddo estremo,
la fame pungente, il colore della neve, il pro-
fumo della polenta e formaggio, il crocchia-
re dei pidocchi sulla stufa, l’abbaiare dei ca-
ni, gli urogalli! e quant’altro ci ha lasciato
Mario Rigoni Stern. Un saluto ad un italia-
no vero.

Luciano Galli

Omaggio a un grande uomo
Mario Rigoni Stern
Cara Unità,
arrivare a casa... senza perdere un uomo.
Era il sogno sfrenato di chi era al fronte, in
una guerra dura e folle, come tutte le guerre.
È morto un semplice e senza frontiere come
Mario Rigoni Stern, nato ad Asiago, paese
su un Altopiano, noto oggi per il formaggio
incellofanato nei supermercati, dal costo
basso rispetto ad altri . Non c’è più un uo-
mo mai diviso dalla terra e dalle creature
che l’abitano. Se ne è andato un’altro che
ha raccontato la vita: speriamo che i bimbi
di oggi sappiano un giorno, diventando
grandi, che la montagna non la si conqui-
sta, che è una salita della terra abitata dalle
stagioni e non c’è confine nell’amarle, pia-
nure e montagne.

Doriana Goracci

Leggo su la Repubblica:
«Berlusconi va oltre la

figura del premier che, nella
scorsa legislatura, ordinava
sottobanco leggi a suo uso e
consumo. Adesso se ne assume
pienamente la responsabilità».
Si tratta del famigerato Lodo
Schifani (o Maccanico?) sul
quale è inutile spendere altre
indignate parole. Ci associamo
a Enzo Mauro che scrive, sulla
prima pagina: «Berlusconi resta
Berlusconi, pronto a deformare
lo stato di diritto per
salvaguardia personale». E a
Filippo Ceccarelli, che in quarta
pagina ricorda: «Questo lodo
Schifani divenne legge cinque
anni orsono, il 18 giugno 2003.
Quella sera di caldo appiccicoso,
sulla piazza di Montecitorio, i
girotondi, Moretti presente,
lanciarono nel cielo bianchiccio
tanti palloncini, ognuno dei
quali recava il numero di un
articolo della Costituzione». Mi
auguro che né Mauro né
Ceccarelli vengano incarcerati a
breve per indebito esercizio
dell’intelligenza critica o della
memoria storica. E, già che
Ceccarelli li ha giustamente
citati, mi auguro anche che i
“girotondini” ricomincino a
girare in tondo, ¿a sdraiarsi sul
selciato, a organizzare la
disperazione dei milioni di
italiani che non hanno votato
Berlusconi. Non sono pochi,
non sono rassegnati (almeno
non tutti) e non sono del tutto
rappresentati in Parlamento.
Cioè: c’è Di Pietro, d’accordo.
C’è, con Di Pietro, Pancho
Pardi. Ci sono, con il Pd,
Giovanni Bachelet e Furio
Colombo... ci sarà forse qualcun
altro, ma non c’è l’opposizione
di cui abbiamo bisogno, quella
che questo governo di
destra-destra impone. Perché,
vedete, cari democratici del Pd,
non si tratta di essere facinorosi,
o aggressivi di indole, si tratta di
dover fronteggiare una svolta
culturale e politica estrema, si
tratta di fare i conti con una
maggioranza schiacciante di
voti (camera e senato) in mano
ad un uomo che è Silvio
Berlusconi, non semplicemente
«il leader dello schieramento
avversario», non un qualsiasi
politico ancorato ad un
progetto alternativo a quello
che fu di sinistra, non il
sostenitore del libero mercato,

del capitalismo mondializzato,
di Keynes contro Marx o di una
società cattolica contro una
libera da religioni obbligatorie...
E se qualcuno si è illuso che
fosse cambiato, che una vittoria
così nitida l’avesse reso più
responsabile ed equilibrato, più
giusto, se qualcuno sperava che
si fosse pentito del suo
precedente comportamento
istituzionale solo perché ha
fatto due moine a Veltroni,
spero che gli sia caduto il salame
dagli occhi. Berlusconi è sempre
Berlusconi, anzi: è più
Berlusconi che mai. Trovo
sacrosanta quindi la dura presa
di posizione di Veltroni: con
uno “statista” di questo calibro
non si può dialogare. E allora
che cosa si fa? Opposizione. Sì,
cari, dobbiamo almeno provarci
a metterci di traverso, a
contrastare il suo passo. E, a
proposito di “passo”, leggo su
Amica Mensile, una bella
riflessione di Paola Tavella sulla
“postura composta” un tempo
obbligatoria per le signore.
Pensate: c’è un’attrice, a New
York, che tiene dei seminari per
insegnare alla donne a
«muoversi come un maschio».
Alla prima lezione invita a
guardare dall’alto una folla in
movimento e osservare che gli
uomini «si muovono sempre in
linea retta e, se incontrano un
altro passante sulla loro strada,
tendono a ignorarlo e a
proseguire diritti»,
travolgendolo o costringendolo
a scansarsi, mentre le donne
«disegnano tanti piccoli
semicerchi ogni volta che
qualcuno incrocia la loro strada
tendono a lasciargli il passo,
girandogli attorno». È evidente:
sono umanamente più
simpatiche le donne, con la loro
attitudine a non considerarsi
padrone del marciapiede e
chiunque vorrebbe incontrare
solo donne all’ora di punta,
perciò spero che i seminari
dell’attrice newyorchese siano
disertati o convertiti in seminari
per insegnare ai maschi a
muoversi come le femmine.
Unica eccezione, i ragazzi del
Pd: a loro sì, in questa fase, tocca
la camminata del “macho”,
duri e puri, dritti per la loro
strada. Travolgendo chi si
aggrappa al Lodo Schifani
(Maccanico?).
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